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il dibattito

4
Nettuno, una società mista per i tributi Cosenza, ok ai debiti fuori bilancio

IlComunediNettunohacostituitounasocietàmista,acapitalepubblicoeprivato,
pergestireleentratecomunali.Iprivati,scelticonunagarapubblica,sonounrag-
gruppamentodiimpresedellazonadiGenovaediBrescia.LasocietàriscuoteràIci
eTarsueleentraterelativeallesanzionigarantendoalComuneunintroitominimo
nettodi13miliardil’annoperl’Icieditremiliardiemezzoperlatariffasuirifiuti.

LasezionecosentinadelCorecohaapprovatoilprovvedimentodiriconoscimento
deidebitifuoribilanciodelComunediCosenza.Ilvistodell’organodicontrolloè
statocommentatoconsoddisfazionedall’Amministrazione,chesottolineacome
«taleattosisegnaliqualeulterioreconfermaallavaliditàdell’operatodelComune
inmateriadicontabilitàebilancio».

IlmondodelleProvinceèinfer-
mento.Unpassodiun’intervista
alpresidentedell’AnciEnzo
Bianco,pubblicatadal«Sole24
Ore»martedì7settembre,ha
sollevatounbelputiferio.Ri-
chiamandolanecessitàdiri-
prendereilcamminodellaBica-
meraleriguardoallariformaisti-
tuzionale,Biancocitailtesto
sullaformadelloStatochein-
vertelavecchiagerarchiaistitu-
zionale:«laRepubblicaitaliana
èformatadaComuni,Province,
RegioniedalloStato».Natural-
mentefinquinulladaeccepire.
Anzi.Maproprioquestacitazio-
ne,chiedeallorailgiornalista,
legittimal’esistenzapresentee
futuradelleProvince.Edeccola
rispostaincriminata:«Precisia-
mo:sesidovesseriscriverela
Costituzionedacapoapiedi, le
Provincedovrebberoscompari-
reealloropostodovrebberona-
scereiconsorzideiComuni.È
chiaroperòcheseleregoleri-
mangonoquelledioggi,sarebbe
ingiustorimettereindiscussio-
neillororuolo».Aquestori-
spondeoggiilpresidentedell’U-
piAndreaLepidimarchiandodi
«graveerrore»l’affermazione,
perquantoipotetica,diBianco.
Alqualeabbiamopoichiestose
volesseprecisaremeglioilsuo
pensiero.EBianco,quiaccanto,
sostienechenonhamaineppu-
repensatodiabolirel’«entein-
termedio».Ancheseinquesto
ruolo,ribadisce,vedrebbeil
consorziotraComuni.

L’ Upi ha scelto la linea della
risposta dura. È il presiden-
te stesso dell’Unione delle

Province, Andrea Lepidi, a spiegare
le ragioni di quello che si profila co-
me uno scontro con l’associazione
dei Comuni. «Nel tavolo della con-
sultazione tra i rappresentanti degli
enti locali - attacca subito Lepidi - si
è sempre concordato un ”modus
operandi” che dava per scontato che
nella riforma della forma dello Stato
l’articolazione dovesse comprendere
due livelli di governo legislativi, lo
Stato centrale con le Regioni, e due
livelli amministrativi imperniati sul
Comune per quanto riguarda i citta-
dini e il proprio territorio, e la Pro-
vincia come ente di programmazio-
ne di area vasta. Se tutte le volte, so-
lo perché esce qualche indicazione
di chi vorrebbe che ci fosse la Pro-
vincia autonoma estesa in tutto il
paese e magari che sul federalismo
fiscale il 60% delle risorse che ri-
manga lì (tenga presente che intanto
che sono il 90% di tutte le imposte
per Trento e Bolzano e il 95% per la
Valle d’Aosta, per dire della profon-
da ingiustizia e degli squilibri che ci
sono sull’utilizzo delle risorse pub-
bliche) .... È evidente che anche noi,
rispetto a questa proposta del 60%
delle risorse, riteniamo che abbia
fatto bene Bianco a dire ma in Cata-
logna è solo il 30%. Ha invece fatto
male, Bianco, a non ricordare che in
Bicamerale si paritiva dal 50% ed
era una base positiva. Ma da qui
mettere in discussione il ruolo e la
tutela costituzionale delle Province,
ce ne passa. Francamente, se parla

come presidente dell’Anci non solo
ci dispiace molto ma ci amareggia
molto. Perché vuol dire che in real-
tà, anziché essere collaborativi tra
Regioni, Province e Comuni con l’o-
biettivo di riformare la forma dello
Stato, rischiamo di fare come i “galli
di Renzo” e beccarci fra di noi col
risultato di lasciare le cose così come
sono. Dopo di che anche al potere
centrale diventa più facile dire: ma
cosa volete, non siete neanche d’ac-

cordo tra voi. Se ha parlato come
esponente politico dei Democratici,
queste sono le sue opinioni e come
tali rispettabili. Se ha poi parlato co-
me sindaco di Catania, è già cosa di-
versa. Intanto vorrei capire in quale
di queste tre vesti ha parlato. Se è
quella dell’Anci, noi siamo indignati
per questa posizione».

Quanto poi alla eventuale sostitu-
zione, del tutto ipotetica, delle Pro-
vince con i consorzi fra Comuni il

presidente dell’Upi la rigetta in toto.
Del resto nella sua posizione non
potrebbe essere altrimenti. Tuttavia,
Lepidi argomenta il suo «niet». Da
lombardo, ricorda Lepidi, nella sua
regione sono stati fatti alcuni tenta-
tivi di consorzi tra Comuni negli an-
ni ‘75-’80 e sono falliti tutti. Questo
è dipeso, dice, dal fatto che i consor-
zi «sono volontari». Mentre per per
tutte le problematiche relative ad
una programmazione di area vasta

(si pensi al dimensionamento scola-
stico, alla viabilità, ai trasporti, alla
sanità, all’ambiente con la gestione
della legge Galli e della legge Ron-
chi, temi su cui si identifica nella
Provincia il bacino naturale intorno
al quale svolgere questa programma-
zione) la 142 prevede, agli articoli 14
e 15, sia la funzione delle Province.
Come ente che, intanto, ha una le-
gittimazione con l’elezione diretta
del presidente, poi come ente che è

storicamente sul territorio prima
delle Regioni e anche anche delle al-
tre realtà. Voglio dire che, se c’è un
errore nella situazione data, è il fatto
che ci sono Regioni a statuto specia-
le e Regioni a statuto ordinario. Bi-
sognerebbe che tutte le Regioni di-
ventassero a statuto speciale, e ci
fosse poi un federalismo variato. Poi
ci sarà chi vorrà esercitarlo al massi-
mo, come è il caso della Spagna con
la Catalogna e i Paesi Baschi, e chi

lo vorrà esercitare al minimo. Ma
bisogna dare a tutti questa opzione.
Vedo, cioé, le Regioni sempre più
forti sul piano legislativo, che per lo
meno abbiano tutte le pari opportu-
nità sul territorio nazionale. Ma, ri-
peto, c’è assoluto bisogno di un ente
di programmazione di area vasta che
non può basarsi semplicemente sui
consorzi tra i Comuni, che è un tor-
nare indietro e a tentativi in qualche
misura già tentati e già falliti.

«La visione di Bianco, secondo
me - affonda Lepidi -, sconta quelle
che sono le visioni 10 o 15 sindaci di
grandi città. Laddove, magari, pen-
sano di identificare questa funzione
in capo al Comune capoluogo, e
quindi di identificare le città delle
aree metropolitane. Ma, premesso
che bisogna stabilire che le città me-
tropolitane in Italia sono tre e non
12 o 13, supposto anche che fossero
di più, alla fine riguarderebbero
sempre una parte del territorio della
provincia che sì e no non è neanche
la metà, è solo un quarto. E allora
chi si preoccupa di tutto il resto del
territorio, quello montano, della pia-
nura della collina che non rientra in
questa visione? L’errore di fondo,
secondo me, è quello di pensare che
gli 8100 e rotti Comuni che ci sono
in Italia siano solo i cento Comuni
delle città capoluogo. Gli altri otto-
mila? Hanno assolutamente bisogno
di avere un ente intermedio fra la
Regione e il Comune, un ente di
programmazione di area vasta che
affronta i problemi della sanità, del-
la scuola, della viabilità, dei traspor-
ti... Si ha bisogno assolutamente di
un interlocutore autorevole, ricono-
sciuto e riconoscibile, e anche con la
legittimazione dell’elezione diretta
del presidente della Provincia. Pen-
sare che possano essere le cento città
capoluogo, è fuori da ogni realtà e da
ogni logica. È un errore drammatico
che si ripercuote negativamente sul-
la gestiore della riforma dello Stato,
che è la vera scommessa, e soprattut-
to nei rapporti tra l’Anci e l’Upi. Ri-
tornare a una sperimentazione già
tentata e già fallita significa anche
qui guardare avanti con la testa ri-
volta al passato.Se guardiamo l’espe-
rienza della Francia, anche lì ci sono
le Regioni ma i cento Dipartimenti
corrispondono alle cento nostre pro-
vince con funzioni assolute ad esem-
pio per quanto riguarda la sanità, i
trasporti. E la Francia non mi si di-
ca che non è un esempio da imitare
dal punto di vista della pubblica am-
ministrazione».

Province, sì o no?
Bianco: consorzi tra Comuni
Lepidi: sarebbe un grave errore
.................................................................................................................................................................................................................................................ROSSELLA DALLÒ

N ell’intervista al «Sole 24 ore», Enzo
Bianco in qualche modo giustifica
l’autodifesa delle Province, o aree, au-

tonome, cheperò ridurrebbeaquelle conrea-
liproblemietnico-linguistici.Nonèunanda-
re controcorrente? E su quali ragionamenti
basa questa sua teoria? «Voglio essere molto
chiaro su questo punto. In quella intervista -
precisa il presidente dell’Anci - mi è stato
chiesto se sono d’accordo con la proposta di
concedere l’autonomia speciale a tutte lePro-
vince, sulmodellodiTrentoeBolzano.Hori-
sposto che capisco i motivi da cui nascono
certe aspirazioni, ma hodetto pure che non le
condivido. La soluzione non è quella di con-
quistare spazi di autonomia nuovi, sempre
più ampi e sempre più “speciali” (magari a
dannodegli altri livellidi governodel territo-
rio), ma di costruire un sistema federalista
modernoecoerente.Alcentrodiquelsistema
vedoanzitutto ilComune, il livellopiùvicino
ai cittadini; poi vedo i consorzi tra gli stessi
Comuni, comunque un ente intermedio di
governodell’areavasta.Comesindacoepresi-
dente dell’Anci immagino autonomie coor-
dinatetra loro,collaboranti, sinergiche.Achi
servecreareulterioripoteri“arcigni”, lontani
dalle reali esigenze dei cittadini? Già noi sin-

daciabbiamounbeldaffareconleRegioni...»
Se le fosse possibile, lei riscriverebbe laCo-
stituzione cancellando l’Ente intermedio.
Non le semba una misura drastica e in qual-
che caso perniciosa? Alcune Province han-
no ben operato, pur in regime discarsipoteri
reali. E oggi con la riforma della 142, hanno
assuntonuovicompiti,enondipococonto.

«Ho sottolineato che non mi piace la Provin-
cia com’è oggi, ma non ho mai detto (né pen-
sato) che in una futura, nuova Costituzione
bisognerebbecancellare l’ente intermediotra
Comuni e Regioni. È vero l’opposto: quel li-
vello di governo, che non esiste, bisogna
crearlo perché se ne sente la necessità. Secon-
do me, deve e può essere il consorzio tra i Co-
muni. Affermare tutto ciò non significa certo
sminuire la qualità e quantità del lavoro dei
presidenti e delle amministrazioni provin-
ciali; mi permetto di correggerla: non alcuni,
ma la stragrande maggioranza di essi ha ben
operato,purinunquadrodipoteri limitati».

L’ipotesi del consorzio traComuninonelimi-
na il problemadichidirige,comeeconchi.E
neppure, nel caso di nomina all’interno dei
sindaci dell’area vasta, il problema della
rappresentatività. Il sindaco del capoluogo
sarebbe facilmente il privilegiato rispetto ai

colleghi dei Comuni limitrofi; i problemi del-
la grande città soverchierebbero quelli del-
l’hinterland. Chi e cosa garantirebbe queste
popolazionidelrispettodeilorointeressi?

«Quello che lei descrive non è lo scenario ne-
gativo che si determinerebbe in un futuro in-
definito, ma esattamente le storture che si ve-
rificano oggi nel rapporto tra le metropoli, o
comunque le grandi città, e i Comuni minori
che le circondano.Proprioquestiultimi,pur-
troppo, non hanno poteri negoziali adeguati;
manca loro non soltanto la “voce”necessaria,
ma addirittura una sede istituzionale di con-
divisione delle decisioni che li riguardano,
checertononèrappresentatadallaProvincia.
L’ente intermedio, comunque lo si voglia
chiamare, servirebbe appunto da strumento
di garanzia per i Comuni più piccoli. E mi li-
mitoaricordarecheinItalia,sindall’introdu-
zione della 142, è rimasta irrisolta la questio-
ne delle aree metropolitane, che dovevano
servire appunto a programmare il governo
dell’areavastae,quindi,garantiretutti».

In epoca di elezioni dirette, qualora la solu-
zione sia la «nomina» del presidente, come
escludere il gioco delle pressioni politiche?
E chi dovrebbe formare l’eventuale «consi-
glio»?

«Francamente nonmisembranoquesti i pro-
blemi centrali, anche se riconosco che la que-
stione è rilevante. Mi sono battuto per l’ele-
zione diretta dei sindaci e dei presidenti delle
Province prima del ‘93; oggi spero che l’ele-
zione diretta dei presidenti delle Regioni di-
venti al più presto realtà. Quali saranno le so-
luzioni tecnico-giuridiche non lo so. Dal
punto di vista politico, penso che in linea di
massimailprincipiodebbaessererispettato».

Dalle amministrazioni locali stanno avan-
zando richieste di autonomia completa. È un
fermento da considerarsi benefico o malefi-
co? Non c’è il rischio di una ulteriore frantu-
mazionedeilivellidigovernoterritoriale?

«Le aspirazioni all’autonomia sono sintomo
divivacità,divogliadi fare,di“esserci”econ-
tare nella costruzione di un Paese piùmoder-
no,piùeuropeo,più ricco. Inparticolare iCo-
muni, dopo l’elezione diretta dei sindaci,
stanno conoscendo un periodo di creatività
che non ricordavano da decenni. Ripeto:
dobbiamo pensare ad un sistema di autono-
mie coerente e collaborativo, a governi delle
comunità e del territorio sinergici, nei quali
ognuno dia un contributo originale, si senta
coinvolto. Invece,pensaredidelimitare spazi
”esclusivi”,significaesserefuoridalmondo».

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


